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I N D I C E 
BATTELLO, DE TOFFOL: Sull'opportunità 

di rendere operativa la « Convenzione ita-
lo-jugoslava per la difesa antigrandine » 
(194) (risp. FIORET, sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri) Pag. 56 

BATTELLO, GHERBEZ: Sui motivi della 
mancanza del picchetto militare all'inaugu
razione del monumento ai caduti partigia
ni nella frazione di Peci nel comune di Sa-
vogna d'Isonzo (Gorizia) (94) (risp. SCAL-
FARO, ministro dell'interno) 57 

BOLDRINI: Per un provvedimento nei con
fronti della Cassa per la formazione della 
proprietà contadina, tenuto conto che da 
tempo molti coltivatori dell'Emilia-Roma
gna attendono una risposta dalla Cassa alla 
loro richiesta di finanziamento (255) (rispo
sta PANDOLFI, ministro dell'agricoltura e del
le foreste) 57 

D'AMELIO: Per il rinnovo delle cambiali 
agrarie entro il 31 agosto 1983 ai coltiva
tori e agli agricoltori della Basilicata (56) 
(risp. PANDOLFI, ministro dell'agricoltura e 
delle foreste) 58 
Per la presentazione di un provvedimento 
di legge volto a fronteggiare la situazione 
di grave necessità esistente nelle Direzioni 
provinciali del Tesoro in materia di pen
sioni e liquidazioni erogate dallo Stato (202) 
(risp. MANFREDI, sottosegretario di Stato 
per il tesoro) 60 

DI CORATO, PETRARA: Sui provvedimenti 
che si intendono assumere per rendere pos
sibili le elezioni amministrative nel comu
ne dì Molfetta (Bari) (240) (risp. SCALFARO, 
ministro dell'interno) 60 

FILETTI: Per il rispetto, da parte dei Prov
veditorati agli studi della Sicilia, della ri
serva del 50 per cento dei posti a concor
so a favore degli insegnanti supplenti del
le scuole materne ed elementari, di cui alla 
legge 20 maggio 1982, n. 270 (72) (risp. FAL-
CUCCI, ministro della pubblica istruzione) 

Pag. 60 
FOSCHI: Sulle disponibilità finanziarie della 

Cassa per la proprietà contadina a favore 
dei coltivatori diretti dell'Emilia-Romagna 
e sulla ripartizione fra le varie regioni dei 
finanziamenti della Cassa stessa (248) (ri
sposta PANDOLFI, ministro dell'agricoltura e 
delle foreste) 57 

FRASCA: Per la sospensione dal servizio dei 
coniugi Gennaro Di Stasi e Grazia Presti
pino, insegnanti presso il liceo ginnasio di 
Paola (Cosenza) (136) (risp. FALCUCCI, mini
stro della pubblica istruzione) 62 

GIANOTTI: Sull'atteggiamento delle autori
tà groenlandesi nei confronti degli italiani 
recatisi in quel Paese per il recupero delle 
salme dei tre alpinisti di Bardonecchia (To
rino) periti a Great White Tower (76) 
(risp. FIORET, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri) 62 
Per la fermata alla stazione di Bussoleno 
(Torino) di alcuni treni della linea Torino-
Modane e per la realizzazione di sottopas
saggi ferroviari nei comuni di Collegno e 
Rivoli (Torino) (175) (risp. SIGNORILE, mi
nistro dei trasporti) 63 

GIUSTINELLI ed altri: Sulla grave situa
zione finanziaria determinatasi in varie 
regioni a causa del ritardo con cui il Mi
nistero del tesoro attua il trasferimento 
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dei fondi ad esse spettanti per legge (275) 
(risp. GULLOTTI, ministro dei beni cultu
rali e ambientali) Pag. 64 

MARINUCCI MARIANI: Sui provvedimenti 
che si intendono adottare per far luce sul
la gara d'appalto disposta dal preside del
l'istituto industriale « Enrico Mattei » di 
Vasto (Chieti) (92) (risp. FALCUCCI, ministro 
della pubblica istruzione) 65 

MILANI Armelino, PASQUINI: Per conosce
re le misure disciplinari che il Governo in
tende adottare nei confronti del console di 
Ginevra (308) (risp. ANDREOTTI, ministro de
gli affari esteri) 66 

PINTO Michele, COLELLA: Sull'opportunità 
di modificare i criteri di ripartizione sui 
mutui previsti dalla legge n. 131 del 1983, 
per la realizzazione di opere pubbliche a 
favore dei comuni del Mezzogiorno con po
polazione inferiore ai 20.000 abitanti (199) 
(risp. GORIA, ministro del tesoro) 67 

POLLASTRELLI: Per la sollecita definizio
ne della pratica di pensione di privilegio 
del signor Francesco Quintano di Viterbo, 
collocato in pensione per malattia per cau
sa di servizio il 1° luglio 1980 (277) (risp. RA-
VAGLIA, sottosegretario di Stato per il te
soro) 68 

RIGGIO: Sull'opportunità che gli stipendi 
degli insegnanti vengano versati sui loro 
conti correnti bancari (299) (risp. GORIA, 
ministro del tesoro) 68 

SALVATO: Per la tutela della zona Fontana 
nel comune di Ercolano (Napoli) (159) 
(risp. GULLOTTI, ministro dei beni cultu
rali e ambientali) 69 

VENTURI: Per la prosecuzione dei lavori ri
guardanti l'ampliamento del palazzo di giu
stizia di Urbino (21) (risp. GULLOTTI, mini
stro dei beni culturali e ambientali) 69 

BATTELLO, DE TOFFOL. — Al Ministro 
degli affari esteri. — Per conoscere le ra
gioni per cui, a così lungo tempo dalla sti
pula, non è diventata ancora operativa la 
« convenzione italo-jugoslava per la difesa 
antigrandine », firmata a Trieste in data 
6 aprile 1982, nel quadro della realizzazione 
degli Accordi di Osimo (vedi l'Accordo per 
l'idroeconomia, firmato a Bled in data 30 
marzo 1978), e ciò nonostante che, nelle 
more, la Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia abbia approvato la legge regionale 14 

aprile 1983, n. 25, con la quale, ai fini di 
cui sopra, è stato previsto specifico finan
ziamento all'ERSA (Ente regionale sviluppo 
in agricoltura). 

Per sapere, inoltre, se, ove necessaria la 
ratifica, non si ritenga — a fronte della gran
de importanza della difesa antigrandine pei 
gli agricoltori delle zone di confine interes
sate — di dare esecuzione a tale convenzio 
ne con la procedura semplificata del de 
creto presidenziale, anche al fine di recu
perare il luogo tempo trascorso, così dando, 
altresì, politica conferma del permanere di 
una positiva volontà di cooperazione con la 
confinante Repubblica jugoslava, nello spi
rito degli Accordi di Osimo. 

(4-00194) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si fa presente che il Ministero 
degli esteri ha dovuto attendere l'entrata 
in vigore della legge di finanziamento della 
Regione Friuli-Venezia Giulia, approvata nel
l'aprile scorso, per promuovere l'iter del 
concerto ministeriale, interrotto peraltro dal 
sopravvenuto scioglimento delle Camere. 

Comunque, l'iter suddetto è stato ripreso 
non appena costituito il nuovo Governo ed è 
ormai prossimo alla sua conclusione, essen
do stato perfezionato il concerto con i sei 
Ministeri competenti, quelli della difesa, del
l'interno, del tesoro, dell'agricoltura, dei tra
sporti e delle poste). 

Alla ratifica della Convenzione in oggetto 
si potrà procedere con decreto del Presiden
te della Repubblica. 

Comunque il tempo intercorso dalla firma 
dell'Accordo è stato messo a buon uso per 
lo svolgimento di attività che avrebbero co
munque dovuto essere compiute per dare at
tuazione alla Convenzione. In effetti il Mini
stero degli esteri ha promosso una serie di 
incontri sia con i Dicasteri ed Enti italiani in
teressati, sia con le autorità jugoslave allo 
scopo di definire le varie questioni che si 
porranno all'atto dell'applicazione dell'Ac
cordo. 

Ci si riferisce in particolare al regolamen
to del personale, al regolamento finanziario, 
al regolamento per la sicurezza, alle proce
dure amministrative per l'acquisto delle 
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strumentazioni necessarie, nonché alla rete 
di collegamenti che dovranno unire le po
stazioni di lancio con il Centro operativo ed 
il Centro di ricerca e di documentazione. 
Tutte questioni di estrema complessità e che, 
data la natura dell'Accordo, non trovano pre
cedenti nella nostra pratica. 

Esse vengono ovviamente trattate in ma
niera « informale », le decisioni essendo ri
servate alla Commissione mista che verrà 
costituita all'entrata in vigore dell'Accordo 
in parola. 

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri 
FIORET 

(16 dicembre 1983) 

BATTELLO, GHERBEZ. — Ai Ministri 
dell'interno e della difesa. — Per conoscere 
le ragioni per cui, benché ritualmente e 
tempestivamente richiesta sia all'autorità 
civile che a quella militare, sia mancata — 
all'inaugurazione del monumento ai caduti 
partigiani nella lotta contro il nazifascismo, 
svoltasi, ad iniziativa del comune di Savogna 
d'Isonzo e delle organizzazioni partigia
ne, domenica 18 settembre 1983 nella fra
zione di Peci del suddetto comune della 
provincia di Gorizia — la presenza di un 
picchetto militare, considerato che tale pre
senza, invece, c'era stata, in precedenza, 
per analoga manifestazione partigiana nel
l'ambito dello stesso comune, nella frazione 
di Gabria. 

Si ricorda, del resto, che in analoghe pre
cedenti manifestazioni (ad esempio, l'inau
gurazione del monumento partigiano neh a 
frazione di Piedimonte) svoltesi, sempre ad 
iniziativa delle organizzazioni partigiane, 
nel territorio del comune di Gorizia, per 
l'inaugurazione di monumenti in onore dei 
partigiani italiani e sloveni, mai era man
cato il picchetto militare. 

Per sapere, altresì, perchè è mancata a 
tale ultima cerimonia anche la presenza del 
prefetto di Gorizia o, comunque, di una rap
presentanza della Prefettura. 

(4 - 00094) 
(27 settembre 1983) 
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RISPOSTA. — Si risponde anche a nome del 
Ministero della difesa. 

All'inaugurazione di un monumento ai ca
duti partigiani nella frazione di Peci, avve
nuta il 18 settembre scorso, le autorità ci
vili e militari di Gorizia non sono state in 
grado di presenziare in quanto invitate alla 
contemporanea celebrazione della « Giorna
ta del disperso in guerra » all'Ara Pacis di 
Medea. 

Tale manifestazione, com'è noto, ha vasta 
rilevanza e vede la partecipazione, tra l'al
tro, di rappresentanze militari di vari Paesi 
europei. 

Il Ministro dell'interno 
SCALFARO 

(29 novembre 1983) 

FOSCHI. — Ai Ministri dell'agricoltura e 
delle foreste e del tesoro. — Premesso: 

che diversi coltivatori diretti dell'Emi
lia-Romagna sono ormai da tempo in vana 
attesa dei finanziamenti della Cassa per la 
formazione della proprietà contadina; 

che tali richieste sono peraltro aumen
tate per gli effetti della legge n. 203 del 
1982, che ha determinato la crescente offer
ta in vendita dei terreni precedentemente 
condotti a mezzadria; 

che, a giudizio di alcune organizzazioni 
contadine, le disponibilità finanziarie della 
Cassa predisposte per l'Emilia-Romagna sa
rebbero penalizzanti per tale regione, 

l'interrogante chiede di conoscere l'even
tuale fondamento di tale ipotesi, nonché i 
criteri in base ai quali vengono ripartiti i 
finanziamenti della Cassa fra le regioni. 

(4 - 00248) 

BOLDRINI. — Al Ministro dell'agricol
tura e delle foreste. — Per sapere quali 
provvedimenti intenda prendere nei con
fronti della Cassa per la formazione della 
proprietà contadina, tenendo conto che da 
diversi mesi molti coltivatori dell'Emilia-
Romagna hanno richiesto l'applicazione 
della legge n. 203 del 1982. 

Si fa presente che in molti casi gli organi 
della Cassa stessa hanno effettuato i soprai-



Senato della Repubblica — 58 — IX Legislatura 

21 DICEMBRE 1983 RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 9 

luoghi fin dal novembre-dicembre 1982, ma 
a tutt'oggi gli interessati non hanno rice
vuto risposta. 

(4 - 00255) 
(3 novembre 1983) 

RISPOSTA (*). — Si premette che le dota
zioni finanziarie della Cassa per la forma
zione della proprietà contadina — secon
do quanto stabilito dal comitato di ammi
nistrazione in relazione a tassative norme 
legislative — vengono ripartite, per il 60 per 
cento, a favore delle regioni del Centro-Sud 
e delle isole e, per il restante 40 per cento, 
a favore delle regioni del Nord. 

Nell'ambito di detto plafond, come dimo
strano i dati dei bilanci relativi alla decorsa 
attività ed alla situazione dell'anno in corso 
per le regioni del Nord, l'Emilia-Romagna è 
stata certamente quella che ne ha tratto i 
maggiori benefici, e ciò è dovuto anche al 
fatto che l'Emilia-Romagna, a differenza, ad 
esempio, del Veneto e della Lombardia, non 
ha emanato alcuna legge in materia di agevo
lazioni creditizie a favore della costituzione 
della proprietà diretto-coltivatrice, di guisa 
che più numerose sono state le richieste per
venute alla Cassa da parte di singoli coltiva
tori e di cooperative di conduzione di quella 
regione. 

Difatti, a tutto il 1982, gli interventi a fa
vore di coltivatori diretti dell'Emilia-Roma
gna assommano a lire 67.406 milioni, a fron
te degli investimenti complessivi, disposti 
per tutto il settentrione, che risultano di lire 
137.900 milioni, con una incidenza percen
tuale, per la stessa regione, del 49 per cen
to, che si ragguaglia al 25 per cento se rife
rita agli interventi sull'intero territorio na
zionale (lire 270.072 milioni). 

Per quanto riguarda l'anno in corso, su 
26.000 milioni destinati dalla Cassa alle re
gioni del Nord, 5.900 milioni (pari al 23 per 
cento) sono stati destinati all'Emilia-Roma
gna. 

Per quanto riguarda in particolare le coo
perative, si precisa che, tra deliberazioni già 
adottate dall'Ente e istruttorie tecnico-eco-

(*) Testo, sempre identico, dato dal Governo in 
risposta alle due interrogazioni sopraelencate. 

nomiche portate a compimento, la spesa si 
attesta su circa sei miliardi, pari al 56 per 
cento delle disponibilità riservate al Nord. 

Va inoltre precisato che, a fronte del rile
vante e crescente numero delle richieste, in 
presenza delle modeste disponibilità finan
ziarie, la Cassa ha dovuto adottare criteri 
di priorità, dando la precedenza alle richie
ste volte all'acquisizione di fondi rustici si
tuati in zone collinari e comunque più disa
giate rispetto a quelle riguardanti terreni di 
pianura, le cui economie non presentano gli 
elementi meno favorevoli che caratterizza
no le altre iniziative. 

Tale selezione determina, ovviamente, più 
lunghe attese da parte degli aspiranti ac
quirenti di terreni di pianura. 

Il problema è dunque sostanzialmente le
gato alle disponibilità finanziarie, che sono 
del tutto insufficienti a soddisfare l'elevato 
numero delle richieste sia di singoli coltiva
tori che di cooperative di conduzione. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
PANDOLFI 

(16 dicembre 1983) 

D'AMELIO. — Ai Ministri dell'agricoltura 
e delle foreste e del tesoro. — Premesso che 
la grave e lunga siccità che ha colpito alcu
ne regioni meridionali, tra le quali la Basi
licata, indusse il Governo alla emanazione di 
alcuni decreti che assicurano provvidenze ai 
coltivatori diretti ed agli agricoltori che han
no perduto gran parte del raccolto cerea
licolo; 

considerato che si registrano preoccupan
ti ritardi nella applicazione della legge n. 590 
e che alcune banche, e tra queste il Banco 
di Napoli, si rifiutano di farsi carico del 
rinnovo delle cambiali agrarie che andran
no a scadere il 31 agosto 1983, malgrado che 
la Regione Basilicata abbia concesso ai ti
tolari di azienda il nulla osta per il rinnovo 
quinquennale di tutte le scadenze agrarie, 

l'interrogante chiede: 
1) di conoscere quali concrete iniziative 

si intendono promuovere per eliminare le 
resistenze delle banche; 

2) che il rinnovo di tutte le scadenze av
venga entro il 31 agosto 1983, senza aggra-
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vio alcuno per i coltivatori e per gli agri
coltori. 

(4-00056) 
(13 agosto 1983) 

RISPOSTA. — Con il decreto-legge 12 agosto 
1983, n. 371, convertito, con modificazioni, 
nella legge 11 ottobre 1983, n. 546, sono state 
adottate misure urgenti per fronteggiare, fra 
l'altro, problemi derivanti dalla eccezionale 
siccità che nel 1983 ha colpito le regioni 
Basilicata, Molise, Puglia, Calabria, Sicilia 
e Sardegna. 

In particolare, è stata disposta, a favore 
delie aziende agricole delle predette regioni 
gravemente danneggiate dalla siccità, l'appli
cazione delle provvidenze previste dalla leg
ge 15 ottobre 1981, n. 590, e, a tal fine, 
è stata riservata, per l'anno 1983, una quota 
massima di lire 200 miliardi a valere sulle 
disponibilità del fondo di solidarietà nazio
nale per l'anno medesimo, che, per l'occa
sione, è stato integrato con la somma di lire 
100 miliardi. 

Quanto al ritardo nell'applicazione di tali 
provvidenze, si rammenta che l'operatività 
delle provvidenze medesime è subordinata 
all'adozione, da parte del Ministero, di appo
siti decreti che dichiarino l'esistenza del ca
rattere di eccezionalità dell'andamento cli
matico avverso. 

Ebbene, il Ministero, appena è venuto in 
possesso delle motivate richieste da parte 
delle regioni interessate, come stabilito dal
l'articolo 4 della citata legge n. 590/1981, 
ha subito provveduto alla emanazione dei 
relativi decreti. 

In particolare, per la regione Basilicata è 
stato adottato il decreto del 10 giugno 1983, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 167 del 
20 giugno successivo, integrato dai decreti 
del 30 settembre e del 18 novembre 1983, 
pubblicati nelle Gazzette Ufficiali n. 284 del 
15 ottobre e n. 327 del 29 novembre 1983, 
con i quali il carattere di eccezionalità della 
siccità è stato riconosciuto anche per altri 
comuni della provincia di Potenza. 

Come è altresì noto, a seguito di tali decre
ti, la Regione Basilicata dovrà provvedere 
alla delimitazione dei territori danneggiati 
e alla specificazione del tipo di provvidenze 

da attuarsi, previste dalla ripetuta legge 
n. 590 del 1981. 

Il decreto-legge n. 371 del 1983 ha inoltre 
disposto, a favore delle aziende agricole dan
neggiate dalla siccità, la concessione di con
tributi per la ricostituzione dei capitali di 
conduzione, nonché la proroga di 24 mesi 
della scadenza delle rate delle operazioni di 
credito agrario di esercizio e di migliora
mento fondiario, per il cui pagamento, e 
dei relativi interessi agevolati, è disposta la 
concessione di prestiti ad ammortamento 
quinquennale, al tasso del 6,75 per cento, 
ridotto al 3,25 per cento per i coltivatori 
diretti, mezzadri, coloni e compartecipanti, 
singoli o associati. 

Pertanto, in base a tale disposto, gli isti
tuti di credito agrario, a differenza di quan
to avviene a seguito dei decreti emessi a nor
ma dell'articolo 1 della legge n. 838/1956, 
che si limitano soltanto ad autorizzare gli 
istituti medesimi a prorogare, per una volta 
sola e per non più di 24 mesi, la scadenza 
delle rate delle operazioni di credito agrario, 
sono invece obbligati ad accordare la detta 
agevolazione per 24 mesi. 

Il Ministero, comunque, non ha mancato 
di sensibilizzare, tramite le Regioni meridio
nali interessate, gli istituti di credito a non 
ostacolare il ricorso, da parte degli opera
tori agricoli, ai benefici della proroga e alla 
successiva concessione del prestito. 

In particolare, il Banco di Napoli, secondo 
quanto comunicato dalla Banca d'Italia al 
Ministero del tesoro, ha già provveduto ad 
impartire alle proprie filiali le necessarie 
istruzioni per la concessione delle provvi
denze previste a favore degli operatori dan
neggiati dalla siccità. 

Per quanto riguarda, infine, la richiesta 
che il rinnovo della scadenza avvenga entro 
il 31 agosto 1983 senza alcun aggravio per i 
coltivatori e per gli agricoltori, si fa presen
te che le rate da prorogare per 24 mesi ri
guardano i prestiti e mutui scadenti fino al 
31 dicembre 1983, purché posti in essere an
teriormente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
PANDOLFI 

(16 dicembre 1983) 
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D'AMELIO. — Al Ministro del tesoro. — 
Premesso che nella passata legislatura era 
in esame alla Camera dei deputati l'atto 
n. 3539, già approvato dal Senato della Re
pubblica, presentato come provvedimento 
urgente volto a fronteggiare situazioni di 
grave necessità presenti presso le direzioni 
provinciali del Tesoro; 

constatato che, fino ad oggi, il Governo 
non ha ripresentato il provvedimento so
pracitato; 

avvertito che in materia di stipendi e pen
sioni erogati dallo Stato sussisterebbe una 
disfunzione relativa a provvedimenti con
cernenti liquidazioni economiche, per di più 
dovute a classi sociali certamente non agia
te, quantificabili in 2 milioni di pratiche 
arretrate nelle diverse direzioni provincia
li del Tesoro; 

preoccupato dal crescente malcontento 
derivante dalla lunga giacenza dei provve
dimenti ancora da evadere, con gravi con
seguenze economiche e psicologiche e con 
aumento della sfiducia verso lo Stato de
mocratico, 

l'interrogante chiede al Ministro qua
li strumenti e quali iniziative intenda met
tere in atto al fine di porre rimedio e far 
giustizia in una materia così delicata e 
gravida di pesanti responsabilità. 

(4 - 00202) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si fa presente che lo schema 
di disegno di legge, predisposto da questa 
Amministrazione per far fronte alla gravis
sima situazione in cui versano le Direzioni 
provinciali del Tesoro, già approvato nella 
precedente legislatura dal Senato della Re
pubblica e decaduto per scioglimento an
ticipato del Parlamento, è stato ripresentato 
al Consiglio dei ministri, che lo ha approvato 
nella seduta del 5 novembre 1983. 

Tale provvedimento è ora all'esame del 
Senato della Repubblica come atto Senato 
n. 310. 

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
MANFREDI 

(14 dicembre 1983) 

DI CORATO, PETRARA. — Al Presidente 
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del
l'interno. — Premesso: 

che una grave situazione è venuta a crear
si nel comune di Molfetta (Bari) a causa 
della paralisi forzata di oltre un anno del 
Consiglio comunale voluta dai partiti della 
maggioranza (DC, PSI, PSDI) per divisioni 
e lacerazioni nella spartizione delle deleghe 
della Giunta; 

che tale situazione ha paralizzato l'attivi
tà produttiva in settori fondamentali, come 
quelli dell'edilizia e della casa, della pesca 
e della marineria, dell'agricoltura, dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato; 

che grave è il disagio nella popolazione, 
in particolare per quanto riguarda l'occupa
zione tra i lavoratori dell'industria e della 
pesca e tra i giovani diplomati in cerca del 
primo impiego; 

che da circa due mesi il Consiglio comu
nale è stato sciolto e che da oltre un mese 
il comune di Molfetta è diretto dal com
missario prefettizio nella persona del dottor 
Vittorio Iannelli, 

gli interroganti chiedono di conoscere: 
quali intendimenti abbia il Governo circa 

il rispetto delle norme legislative che fissa
no i termini e stabiliscono la data per la 
consultazione elettorale amministrativa; 

se il Governo abbia intrapreso gli atti ne
cessari per rendere possibili le elezioni am
ministrative nel comune di Molfetta. 

(4-00240) 
(3 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Il consiglio comunale di Mol
fetta è stato sciolto con decreto presiden
ziale del 24 ottobre 1983. 

Le consultazioni elettorali per il rinnovo 
di detto organo sono state indette per il 
prossimo 18 dicembre. 

Il Ministro dell'interno 
SCALFARO 

(29 novembre 1983) 

FILETTI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Premesso e ritenuto: 

che a mente degli articoli 27 e 31 del
la legge 20 maggio 1982, n. 270, gli insegnan-
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ti supplenti della scuola materna statale e 
della scuola elementare statale, forniti dei 
particolari requisiti specificatamente indi
cati, hanno titolo ad una riserva del 50 per 
cento dei posti conferibili con il rispettivo 
primo concorso ordinario indetto dopo l'en
trata in vigore della citata legge; 

che la richiamata legge, che non ha na
tura di legge speciale e che regolamenta ex 
novo la revisione della disciplina del reclu
tamento del personale della scuola mater
na, elementare, secondaria ed artistica, al
l'articolo 77, ha abrogato tutte le preceden
ti disposizioni incompatibili con le norme 
in essa contenute e, quindi, ha abrogato an
che tutte le disposizioni che possano in ipo
tesi comportare una riduzione in ordine al
l'assegnazione dei posti di riserva previsti 
nella misura del 50 per cento esclusivamen
te a favore degli insegnanti supplenti delle 
scuole statali materna ed elementare; 

che alcuni provveditori agli studi, spe
cialmente in Sicilia, appellandosi ad as
serita nebulosità legislativa, stanno operan
do nel senso di ridurre la predetta quota 
di riserva nella misura pari al 15 per cento 
dei posti, come previsto dalla legge n. 482 
del 1968 in favore degli invalidi civili, dei 
profughi, eccetera; 

che tale modus procedendi appare er
roneo ed è certamente lesivo dei diritti que
siti non denegabili a chi, partecipando ai 
concorsi indetti sulla base di norme speci
fiche ed inderogabili, legittimamente atten
de l'assegnazione del posto entro i limiti 
della irriducibile riserva del 50 per cento; 

che, a quanto sembra, il comportamen
to anomalo ed illegittimo dei provveditori 
dianzi evidenziato troverebbe inconcepibile 
avallo in un provvedimento applicativo, 
inammissibilmente sedicente correttivo ed 
interpretativo, che sarebbe stato comunica
to dal Ministero in data 21 luglio 1983; 

che l'applicazione riduttiva dei posti ha 
prodotto allarme e tensione tra gli interes
sati che, con particolare riguardo ad alcune 
province siciliane (Catania, Palermo, Sira
cusa), ben a ragione si ritengono defraudati 
del loro buon diritto ed hanno in animo di 
promuovere conseguenti azioni di tutela; 

che necessita porre immediato riparo 
agli incresciosi inconvenienti lamentati, 

l'interrogante chiede di conoscere se, re
vocando eventualmente precedenti contra
stanti interpretazioni e determinazioni, il 
Ministro non ritenga di impartire sollecite 
istruzioni ai provveditori agli studi per la 
retta assegnazione, senza riduzione alcuna, 
del 50 per cento dei posti riservati ai sensi 
degli articoli 27 e 31 della legge 20 maggio 
1982, n. 270, a favore degli insegnanti sup
plenti della scuola materna statale e della 
scuola elementare statale, che hanno positi
vamente partecipato ai rispettivi concorsi 
ordinari. 

(4 - 00072) 
(27 settembre 1983) 

RISPOSTA. — La mancata attribuzione del
l'intera riserva dei posti prevista dagli arti
coli 27 e 31 della legge 20 maggio 1982, n. 270 
— a favore degli insegnanti supplenti che 
hanno partecipato ai concorsi indetti in sede 
di prima applicazione della legge stessa — è 
stata determinata in alcune province dall'esi
genza di non disattendere il principio gene
rale sancito dall'articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 5, secondo il quale le diverse aliquote di 
riserva previste da leggi speciali non pos
sono superare complessivamente il cinquan
ta per cento dei posti messi a concorso. 

Considerato, peraltro, che tale limite sa
rebbe stato, in alcuni casi, superato dalla 
concomitante applicazione delle riserve pre
viste dalle leggi n. 270 (succitata) e n. 482 del 
2 aprile 1968, questo Ministero, in presenza 
di obiettive difficoltà interpretative, ha rite
nuto di recepire l'avviso in proposito espres
so dal Consiglio di Stato con parere n. 268 
del 13 luglio 1983. 

Tale consesso ha ritenuto, infatti, che, in 
mancanca di una specifica dichiarazione del 
legislatore intesa a privilegiare i supplenti 
per l'intera aliquota del cinquanta per cento, 
ovvero a derogare dal suddetto limite, si do
vrà procedere, in conformità appunto di 
quanto stabilito dall'articolo 5 del summen
zionato decreto del Presidente della Repub
blica, ad una riduzione dei posti da riservare 
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« in misura proporzionale per ciascuna cate
goria di aventi diritto ». 

Opportune istruzioni sono state, pertanto, 
impartite con lettera circolare n. 1200 del 21 
luglio 1983, con la quale i competenti prov
veditori agli studi sono stati invitati a ridur
re proporzionalmente le riserve previste da 
specifiche leggi, ogni qualvolta le relative ali
quote avrebbero superato, nel loro insieme, 
la metà dei posti costituenti il totale di quelli 
inclusi nelle graduatorie. 

Alle suddette istruzioni risultano essersi 
correttamente attenuti gli uffici scolastici 
provinciali cui ha fatto riferimento la S.V. 
Onorevole. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(14 dicembre 1983) 

FRASCA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Premesso che presso il liceo 
ginnasio di Paola (Cosenza) insegnano i co
niugi Gennaro Di Stasi e Grazia Prestipino, 
il primo vice preside e insegnante di lettere 
al ginnasio e la seconda insegnante di scien
ze naturali al liceo, per i quali al preside 
dell'istituto, da parte del giudice istruttore 
presso il Tribunale di Paola, è stato noti
ficato che nei loro confronti pende proce
dimento penale in quanto indiziati dei reati 
di concussione, corruzione su minori, inte
resse privato in atti di ufficio, eccetera, de
litti, tutti, che si riferiscono alla loro atti
vità di insegnanti e nell'esercizio delle loro 
funzioni presso il medesimo liceo ginnasio 
di Paola, si chiede di sapere se il Ministro 
non intenda, così come previsto dalla legi
slazione scolastica, promuovere nei loro con
fronti immediato provvedimento di sospen
sione dal servizio, almeno in via cautelativa. 

Va fatto rilevare, in proposito, che altro 
insegnante dello stesso liceo, esattamente il 
professor Ettore Megali, è stato cautelati-
vamente sospeso sine die dal servizio per 
fatti certamente irrilevanti rispetto a quelli 
addebitati dalla Magistratura ordinaria ai 
coniugi Di Stasi-Prestipino. 

(4-00136) 
(4 ottobre 1983) 
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RISPOSTA. — Si fa presente che questo Mi
nistero ha avuto notizia nello scorso mese 
di ottobre del procedimento instaurato dal
l'ufficio istruzione del Tribunale civile e pe
nale di Paola a carico dei professori Di Sta
si Gennaro e Prestipino Grazia, in servizio 
presso il liceo classico di quel capoluogo. 

In relazione alla natura delle imputazioni 
ai predetti docenti addebitate, ed al fine di 
acquisire ogni opportuno elemento di valu
tazione, è stata disposta, con nota del 3 no
vembre 1983, un'ispezione ministeriale, a 
conclusione della quale non si mancherà di 
adottare i provvedimenti che dovessero ri
tenersi necessari. 

Si deve, ad ogni modo, osservare che, in 
occasione di precedenti accertamenti effet
tuati presso il liceo in questione, non sono 
stati rilevati, nei confronti dei suindicati do
centi, comportamenti censurabili sotto il pro
filo professionale, mentre nei riguardi del 
professor Ettore Megali sono emersi ele
menti tali da giustificare l'instaurazione del 
procedimento disciplinare, che è attualmen
te in fase di definizione. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(2 dicembre 1983) 

GIANOTTI. — Al Ministro degli affari 
esteri. — In relazione alla morte di tre al
pinisti di Bardonecchia (Torino), Giuseppe 
Agnolotti, Enrico Bologna e Giorgio Petti-
giani, nella Groenlandia, in località Great 
White Tower, nel mese di agosto del 1983; 

constatato che i soccorritori italiani 
giunti in quel Paese, anziché incontrare col
laborazione, si sono visti ripetutamente osta
colare nella loro opera di ricerca dalle auto
rità groenlandesi, risultando così impossibile 
il recupero delle salme, 

l'interrogante chiede se il Ministro non 
intenda compiere un passo presso il Gover
no danese per ottenere spiegazioni sull'in
qualificabile comportamento menzionato e 
l'impegno ad una collaborazione futura. 

(4-00076) 
(27 settembre 1983) 

2 — 



Senato della Repubblica — 63 — IX Legislatura 

21 DICEMBRE 1983 RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 9 

RISPOSTA. — Dai rapporti inviati dalla no
stra rappresentanza in Danimarca, risulta 
che la squadra italiana di soccorso, guidata 
dal professor Mario Marchiori, giunta a Co
penaghen il 15 agosto ultimo scorso con il 
compito di ritrovare e recuperare le salme 
dei tre alpinisti di Bardonecchia Giuseppe 
Agnolotti, Enrico Bologna e Giorgio Pettigna-
ni, dispersi in Groenlandia, ha effettivamen
te incontrato ostacoli di varia natura, che 
non le hanno consentito di dare tempestivo 
avvio alle operazioni di ricerca. 

Il ritardo va altresì attribuito sia alle con
dizioni meteorologiche sfavorevoli, perdu
ranti su tutta la zona nel periodo in questio
ne, sia alla pratica impossibilità di risolvere 
vari problemi tecnico-logistici nel corso del
le prime spedizioni effettuate con elicotteri 
in relazione alle particolari condizioni geo
grafiche, climatiche ed ambientali della 
Groenlandia e, più specificamente, alla lo
calità dove si è verificata la sventura. 

Per quanto riguarda la collaborazione pre
stata dalle autorità locali, risulta che, dopo 
le prime rilevazioni effettuate da un elicot
tero danese, poi sospese a causa di succes
sive abbondanti nevicate, l'opera di soste
gno per il recupero delle salme è stata avvia
ta con una cautela non disgiunta da una 
certa lentezza burocratica. 

Di fronte a questa situazione la nostra Am
basciata è intervenuta presso le autorità da
nesi affinchè venisse fornita la necessaria 
assistenza alla nostra squadra di soccorso. 

Più difficili da superare sono state le ca
renze delle infrastrutture locali, che si sono 
dimostrate del tutto insufficienti per opera
zioni di soccorso in condizioni meteorologi
che proibitive. 

Appare tuttavia comprensibile che, trattan
dosi di una operazione di recupero di salme 
e non di salvataggio di persone, si sia voluto 
procedere, da parte delle autorità locali, in 
condizioni di massima sicurezza per non 
mettere a repentaglio ulteriori vite umane. 

Da ciò il lungo tempo impiegato per le 
esplorazioni preliminari e le varie interru
zioni, dovute anche all'alternarsi delle cat
tive condizioni atmosferiche, prima di poter 
raggiungere il luogo della disgrazia con la se
conda spedizione, effettuata a piedi, che, 

come è noto, non ha potuto provvedere al 
recupero delle salme. 

La decisione finale di procedere o meno 
al tentativo di recupero dei corpi è stata la
sciata, dalle famiglie delle vittime e dal sin
daco di Bardonecchia, al giudizio autonomo 
dei componenti la spedizione di soccorso, in 
relazione alle loro valutazioni sui rischi che 
il proseguimento dell'impresa avrebbe com
portato. Sta di fatto che il recupero di due 
dei tre corpi si è verificato inattuabile, con i 
mezzi a disposizione, a causa di una massa 
notevole di ghiaccio che si era formato sui 
corpi stessi. È stato pertanto deciso di riser
vare alle tre vittime comune sepoltura. 

Il Governo, pur rendendosi interprete del
la necessità di un maggior impegno di colla
borazione fra le autorità locali ed i soccorri
tori, deve osservare che la tragica vicenda 
ha evidenziato i rischi che può comportare 
per una piccola spedizione privata, in zone 
scarsamente popolate, la non perfetta attrez
zatura per quanto attiene la sicurezza e l'in
columità degli escursionisti. 

77 Sottosegretario di Stato per gli affari esteri 
FIORET 

(16 dicembre 1983) 

GIANOTTI. — Al Ministro dei trasporti. 
— Per conoscere come intendano le Ferro
vie dello Stato rispondere alla protesta dei 
pendolari tra Bussoleno e Torino, i quali 
chiedono che alcuni treni che corrono sulla 
linea Torino-Modane si fermino alla stazio
ne di Bussoleno. 

Si chiede, inoltre, di sapere se e come 
le Ferrovie dello Stato intendano affrontare 
l'annosa richiesta di sottopassaggi ferrovia
ri nei comuni di Collegno e di Rivoli. 

(4 - 00175) 
(16 dicembre 1983) 

Si fa presente, in primo luogo, che la rela
zione ferroviaria Bussoleno-Torino è servita 
giornalmente da 33 treni e che, nelle ore di 
punta del traffico pendolare, la frequenza 
dei collegamenti è di circa 30 minuti. Per
tanto, le esigenze di mobihtà del traffico pen
dolare appaiono adeguatamente soddisfatte. 
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I treni che non sostano a Bussoleno (« Pa
latino » Roma-Parigi, « Napoli Express » Na
poli-Parigi, « Stendhal » Milano-Parigi, « Pie
monte » Torino-Lione, « Mont Cenis » Mila
no-Lione) assicurano celeri collegamenti in
ternazionali (gli ultimi due sono in coinci
denza a Lione o ad Aix les Bains con il TGV 
per Parigi) e le relative percorrenze non pos
sono quindi essere aggravate con nuove soste 
intermedie. Tali treni, comunque, sono pro
grammati per le esigenze di correnti di traf
fico diverse da quelle cui si fa riferimento 
nell'interrogazione. 

Per quanto concerne, poi, la richiesta di 
sottopassaggi nei comuni di Collegno e di 
Rivoli, si informa che l'Azienda delle ferro
vie dello Stato ha in corso le trattative con i 
predetti comuni per la soppressione dei pas
saggi a livello ai chilometri 7 + 398, 7 + 788 
e 8 + 801 della linea Torino-Modane. 

Gli accordi succitati, che verranno disci
plinati da apposita convenzione, prevedono 
la costruzione di 2 sottovia e le connesse si
stemazioni viarie da realizzare a cura degli 
enti locali interessati, con contributo da 
parte dell'Azienda delle ferrovie dello Stato, 
da inserire nel quadro degli interventi per 
la soppressione degli attraversamenti a raso 
di cui alla legge 10 maggio 1983, n. 189. 

Non appena definiti i suddetti accordi, 
per la cui formalizzazione si prevedono tem
pi brevi, potranno avere inizio i lavori per la 
costruzione dei predetti manufatti sostitu
tivi. 

Il Ministro dei trasporti 
SIGNORILE 

(29 novembre 1983) 

GIUSTINELLI, DE SABBATA, LOTTI. — 
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed 
al Ministro del tesoro. — Premesso: 

che le Regioni denunciano una situazio
ne di cassa sempre più pesante per effet
to dei tagli e dei ritardi con cui vengono at
tuati, da parte del Ministro del tesoro, i tra
sferimenti di finanziamenti ad esse dovuti 
per legge; 

che, tra l'altro, la recente sentenza nu 
mero 307 del 1983 della Corte costituziona

le ha abolito ogni tetto al prelievo dei con
ti correnti regionali; 

che tale situazione, ove non prontamen
te rimossa, potrebbe generare — come di
chiarato dalle Regioni Emilia-Romagna, Lom
bardia e Toscana, costrette, al pari di altre, 
ad onerose anticipazioni — la sospensione 
o la riduzione di essenziali servizi, a comin
ciare da quelli sanitari e di pubblico tra 
sporto; 

che, nell'imminenza delle scadenze di 
fine anno, tra le quali c'è il pagamento del
le tredicesime, si porrebbe per esse il pro
blema di ricorrere a ulteriori e costosissime 
anticipazioni di tesoreria, 

gli interroganti chiedono di conoscere 
come intendano provvedere, ponendo rime
dio alla situazione creata da mancati tra
sferimenti per ingenti importi, alla rimo
zione di un comportamento lesivo delle pre 
rogative costituzionali delle Regioni e di si
curo pregiudizio al loro corretto funziona-
m e n t ° - (4-00275) 

(9 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si comunica che, ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, e dell'articolo 4 della legge n. 130 
del 1983, nell'anno 1983 sono stati effettuati 
pagamenti a favore delle Regioni per com
plessivi 3.376,3 miliardi di lire, di cui lire 
1.550,3 miliardi a saldo della quota 1982 e 
lire 1.826 miliardi a titolo di acconto della 
quota per l'anno 1983. L'ulteriore trasferi
mento di lire 1.615,5 miliardi, a saldo del 
1983, potrà essere assicurato nel 1984, a 
seguito della ridotta autorizzazione di cassa 
disposta dal Parlamento in sede di approva
zione del bilancio statale per l'anno 1983. 

Le Regioni hanno ottenuto, inoltre, dal 
fondo sanitario nazionale pagamenti per com
plessivi 30.985 miliardi di lire, di cui 28.594 
miliardi in conto competenza per l'anno 1983 
e lire 2.391 miliardi in conto residui per gli 
anni 1981 e 1982; altri 15 miliardi verranno 
erogati nel corso del corrente mese. 

Sono stati altresì disposti a favore degli 
enti soppressi (legge n. 641 del 1978) paga
menti per complessivi 210,9 miliardi di lire, 
di cui lire 204,9 miliardi sulla competenza 
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1983 e lire 6 miliardi in conto residui anni 
precedenti, mentre i consorzi e le società 
consortili miste (legge n. 240 del 1981) han
no usufruito di trasferimenti per comples
sivi 3 miliardi di lire, pari all'intera quota 
per l'anno 1983. 

Si precisa infine che, per interventi parti
colari previsti da leggi di settore, a favore 
delle Regioni sono stati disposti ulteriori pa
gamenti per lire 1.171 miliardi, a fronte di 
una iscrizione nel bilancio di competenza 
per l'anno 1983 di lire 1.407 miliardi. 

Il trasferimento della residua somma di 
lire 236 miliardi, sebbene iscritta nel bilan
cio 1983 sia per la competenza che per la 
cassa, non è stato effettuato perchè si è 
dovuto provvedere anche ai pagamento delle 
quote degli anni precedenti, per le quali 
mancava la necessaria disponibilità di cassa 
nel bilancio 1983. 

Si assicura, pertanto, la S.V. Onorevole 
che i trasferimenti dei finanziamenti alle 
Regioni sono effettuati nei limiti e tempi 
previsti dalle leggi, compatibilmente con le 
disponibilità di bilancio. 

Il Ministro del tesoro 
GORIA 

(19 dicembre 1983) 

MARINUCCI MARIANI. — Al Ministro 
della pubblica istruzione. — Per sapere se 
è a conoscenza del fatto sotto riferito e quali 
provvedimenti intenda assumere per fare 
piena luce. 

Presso l'istituto industriale statale « Enri
co Mattei » di Vasto, in provincia di Chieti, 
in occasione del trasferimento di tale scuola 
nella nuova sede, avvenuto nel settembre 
1982, il preside avrebbe disposto una singo
lare gara d'appalto cui avrebbero parteci
pato tre sole ditte, e precisamente la ditta 
«SM Sud » di Strever Gennaro e C, con 
sede in San Salvo, la ditta « Sicuso », il cui 
titolare, amico del signor Strever Gennaro, 
è proprietario di una piccola officina con 
sede in San Salvo, e la ditta « Gelidi » di 
Termoli, il cui titolare era dipendente della 

ditta Strever, mentre attualmente è operaio 
della ditta FIAT di Termoli. 

Tale licitazione sarebbe stata contestata 
da un componente del consiglio di istituto 
per le seguenti ragioni: 

1) la licitazione sarebbe stata indetta 
e gestita dal preside senza l'intervento degli 
organi collegiali dell'istituto, cui per legge 
è riservata la competenza a deliberare; 

2) le proposte-preventivi pervenute al
l'istituto sarebbero state aperte dal preside 
senza l'assistenza dei componenti la giunta 
e il consiglio di istituto; 

3) nessuna commissione sarebbe stata 
nominata per tale gara; 

4) la data del parere di congruità espres
so dall'Ufficio tecnico erariale sarebbe pre
cedente a quella riportata negli elaborati 
tecnici allegati ai preventivi (il parere sa
rebbe stato espresso prima della redazione 
dei preventivi e relativi allegati, quindi sen
za il loro esame); 

5) tre componenti il consiglio di isti
tuto avrebbero sollevato riserve in ordine 
ai modi poco trasparenti della gara-licita
zione; 

6) il corrispettivo d'appalto (circa mez
zo miliardo di lire) appare esorbitante in 
relazione alle prestazioni eseguite (trasloco 
di un centinaio di macchine). 

(4 - 00092) 
(27 settembre 1983) 

RISPOSTA. — Dall'esame degli elementi ac
quisiti in merito all'interrogazione parlamen
tare allegata in copia, non risulta che la 
gara di appalto indetta dal preside dell'Isti
tuto tecnico industriale di Vasto, per il tra
sloco della scuola nella nuova sede, sia sta
ta inficiata da irregolarità, tenuto conto an
zitutto che le procedure al riguardo seguite 
rispondono sostanzialmente ai criteri sta
biliti dall'articolo 34 del decreto intermini
steriale del 28 maggio 1975, secondo cui la 
comparazione delle offerte deve avvenire 
prendendo in esame i preventivi di almeno 
tre ditte. 

Il fatto poi che le offerte pervenute non 
abbiano superato tale limite, non può es-
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sere in ogni caso addebitato alla scuola che, 
proprio nell'intento di ottenere una più am
pia concorrenza di proposte, aveva provve
duto a far pubblicare apposita inserzione 
su uno dei quotidiani di maggiore diffusio
ne locale (Il Messaggero del 21 ottobre 1982). 

Ài fini della regolarità della procedura se
guita sono, peraltro, da ritenere irrilevanti 
eventuali rapporti ed interrelazioni tra le 
ditte presentatesi alla gara, sia perchè cir
costanze del genere non trovano riscontro 
nelle risultanze formali acquisite, sia perchè 
la medesima gara era stata largamente pub
blicizzata, come dianzi ricordato. 

In ordine poi ai singoli motivi di conte-
stanzione che sarebbero stati manifestati 
all'interno del consiglio di istituto, si forni
scono le seguenti osservazioni: 

in presenza dell'obiettiva necessità di ef
fettuare il trasloco, il preside, nella sua ve
ste di presidente della giunta esecutiva, le
gittimamente ha predisposto direttamente 
gli atti e gli elementi di valutazione da sot
toporre in un secondo tempo al consiglio 
di istituto, il cui intervento, a norma dei-
articolo 34 succitato, non è prescritto nella 
fase dell'attivazione delle procedure di ac
quisto, ma solo in quella finale della deli
berazione; 

i plichi contenenti i preventivi di offer
ta sono stati aperti dal preside — come ri
sulta dalla documentazione pervenuta — in 
presenza del vice-preside, di alcuni compo
nenti della giunta esecutiva e del consiglio 
di istituto, dell'insegnante tecnico-pratico ad
detto all'ufficio tecnico e di un docente; 

le norme vigenti non prevedono l'onere 
della costituzione di apposita commissione 
in materia di acquisti, stante la competenza 
decisionale del consiglio di istituto; l'Istitu
to ha invece opportunamente predisposto le 
necessarie valutazioni tecniche per la siste
mazione dei laboratori nella nuova sede, af
fidandone la predisposizione a tutti i docenti 
interessati; 

il visto di congruità del prezzo, espres
so dall'Ufficio tecnico erariale di Chieti, è 
stato formulato successivamente all'invio dei 
preventivi di spesa da parte dell'istituto, 
come precisato dallo stesso ufficio, anche se 

la richiesta del parere di tale organismo non 
risulta prescritta, in base alla normativa vi
gente, relativamente agli acquisti effettuati 
dagli istituti dotati di personalità giuridica 
ed autonomia amministrativa; 

nella seduta in cui il consiglio di istitu
to ha approvato la scelta della ditta a cui 
affidare l'appalto, la deliberazione — secon
do le notizie fornite dal preside — è stata 
adottata all'unanimità, tranne tre astenuti; 

nella stessa seduta, peraltro, con unani
mità di consensi il consiglio di istituto ha 
deliberato di eseguire il lavoro in più lotti, 
affidando al capo d'istituto l'incarico di in
vitare la ditta prescelta a procedere alla rea
lizzazione del primo lotto e in una seduta 
successiva ha deliberato, sempre all'unani
mità, l'assegnazione del secondo lotto; 

nella seduta concernente l'esame del con
to consuntivo lo stesso consiglio di istitu
to ha deliberato — con un solo voto con
trario — la realizzazione del terzo ed ulti
mo lotto dei lavori; dalle posizioni emerse 
in seno all'organo collegiale, in sede di ap
provazione dei lavori, non sembra dato quin
di riscontrare le riserve di cui è cenno nel
l'interrogazione; 

né sembra esorbitante il corrispettivo 
d'appalto (di lire 343.646.000 oltre IVA) di
viso in tre lotti, in relazione anche al pare
re di congruità espresso dall'Ufficio tecni
co erariale. 

Occorre, infine, tener presente che tale 
importo si riferisce non solo al costo del 
semplice trasloco, ma anche alla complessa 
serie di lavori di smontaggio e rimontaggio 
di tutte le attrezzature di laboratorio, non
ché all'integrazione delle attrezzature caren
ti o difettose, operazioni che complessiva
mente hanno riguardato 14 laboratori, 4 aule 
speciali, 3 magazzini e 24 aule. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FALCUCCI 

(2 dicembre 1983) 

MILANI Armelino, PASQUINI. — Al Mi
nistro degli affari esteri. — Per conoscere 
quali misure disciplinari il Governo inten-
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de adottare nei confronti del console ita
liano a Ginevra per i deprecabili comporta
menti assunti nello svolgimento delle sue 
mansioni. 

(4 - 00308) 
(17 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Al Ministro plenipotenziario 
in oggetto, che lascia per compiuto periodo 
il Consolato generale di Ginevra in attesa 
di assumere altro incarico, non risulta — se
condo i rapporti della competente Ambascia
ta — che debbano farsi addebiti disciplinari. 

Il Ministro degli affari esteri 
ANDREOTTI 

(10 dicembre 1983) 

PINTO Michele, COLELLA. — Al Mini
stro del tesoro. — Premesso: 

che i pur giusti princìpi ispiratori della 
legge n. 131 del 1983, che ha convertito in 
legge il decreto-legge 28 febbraio 1983, 
n. 55, recante « Provvedimenti urgenti per 
il settore della finanza locale per l'anno 
1983 », si sono mostrati sin qui, nella pra
tica attuazione, estremamente rigorosi e pe
nalizzanti soprattutto per i comuni più pic
coli del Mezzogiorno, che affidavano e af
fidano le loro speranze di realizzazione di 
opere pubbliche prevalentemente all'inter
vento della Cassa depositi e prestiti; 

che i finanziamenti delle Regioni « in 
conto capitale » sono andati mano a mano 
assottigliandosi per l'enorme lievitazione dei 
prezzi e per l'insufficienza dei fondi a di
sposizione; 

che, d'altra parte, i contributi sugli in
teressi concessi dalle Regioni rischiano di 
rimanere mere enunciazioni per gli enti lo
cali beneficiari, mentre immobilizzano im
produttivamente notevoli risorse econo
miche; 

che la mancata realizzazione di opere 
di urbanizzazione primaria, oltre a perpe
tuare in molti comuni uno stato di insuf
ficienza o di inadeguatezza di servizi pri
mari, incide negativamente anche sul già 
grave problema occupazionale; 

che il termine di utilizzazione dei mu
tui di cui alla lettera a), ultima parte, del
l'articolo 9 della citata legge, relativi all'an
no 1981, va prorogato almeno di un anno, 
nel senso che gli importi non concessi ne
gli esercizi cui si riferiscono potranno es
sere utilizzati oltre il 31 dicembre 1983, e 
ciò perchè l'esiguità dell'importo dei mutui 
non rende possibile la realizzazione comple
ta di nessuna opera di urbanizzazione pri
maria, possibilità che, invece, diviene con
creta solo sommando gli importi relativi a 
più anni; 

che il criterio della suddivisione del
l'importo complessivo dei mutui, da conce
dersi in base alla lettera a) dell'articolo 9, 
va rivisto onde assicurare comunque al 
Mezzogiorno una quota maggiore di quel
la attuale del 10 per cento da destinarsi ai 
comuni con popolazione inferiore a 20.000 
abitanti e nella sussistenza degli altri requi
siti sanciti nella norma medesima; 

che appare, altresì, opportuno modifi
care anche il criterio di ripartizione della 
somma di cui alla lettera b), sempre dell'ar
ticolo 9, nel senso che il riparto venga ef
fettuato dal consiglio d'amministrazione 
della Cassa depositi e prestiti, sentita la 
commissione di vigilanza, risultando ga
rantita la presenza degli enti locali, nelle 
determinazioni da assumere, dalle rappre
sentanze degli enti stessi nel consiglio della 
Cassa, in virtù della legge n. 197 del 1983, 

gli interroganti chiedono di conoscere se 
non si ritenga di proporre, alla legge n. 131 
del 1983, la cui validità, come è noto, è este
sa dall'articolo 2-bis, primo comma, agli 
anni 1984-1985, e proprio per questi due 
anni, le modificazioni più innanzi formulate. 

(4 - 00199) 
(26 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — Si comunica che la legge 
n. 153 del 1981, all'articolo 9, lettera a), ha 
previsto, per gli esercizi 1981 e 1982, un pla
fond finanziario di mutui di 1.700 miliardi 
da ripartire in egual misura tra i comuni 
del Mezzogiorno e i comuni del Centro-Nord. 

Su tali assegnazioni la Cassa depositi e 
prestiti, dal 1981 al 30 settembre 1983, ha 
concesso mutui per lire 593 miliardi a favo-
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re dei comuni del Centro-Nord e per lire 
411 miliardi a favore dei comuni del Mez
zogiorno. 

Per le somme residue non è possìbile pre
vedere quante domande di mutuo presente
ranno gli enti interessati, nel periodo utile 
del corrente anno, né determinare il nume
ro dei comuni che non chiederanno le som
me loro spettanti, riferite all'esercizio 1981, 
il cui pagamento non potrà più essere ef
fettuato alla fine dell'anno in corso. 

Si osserva, inoltre, che la mancata utiliz
zazione da parte di molti enti locali del Sud 
dei mutui in parola può essere attribuita 
sia ad un'impreparazione degli enti nell'ela
borazione dei progetti, sia all'intrinseca in
sufficienza dei fondi destinati alla realizza
zione delle opere di urbanizzazione prima
ria, ovvero perchè alcuni comuni sono già 
dotati di opere del genere. 

In tale contesto questa Amministrazione, 
in ordine alla richiesta di prorogare di un 
anno il termine di utilizzazione dei mutui 
suddetti, esprime parere negativo non essen
do possibile, per una corretta gestione, pro
trarre per oltre tre anni mutui e conteggi 
che di anno in anno si complicano. 

Si soggiunge infine che le modifiche pro
poste dalla signoria vostra onorevole alla 
vigente normativa, per le inevitabili conse
guenze di ordine politico ed economico, do
vranno essere valutate dal Governo nella sua 
collegialità, ed attuate, comunque, con i ne
cessari provvedimenti legislativi. 

Il Ministro del tesoro 
GORIA 

(19 dicembre 1983) 

POLLASTRELLI. — Ai Ministri del te
soro e della sanità. — Per sollecitare la do
verosa definizione della pratica di pensione 
di privilegio del signor Quintano Francesco, 
nato il 21 agosto 1924, dipendente della USL 
Viterbo 3, collocato in pensione per malat
tia per causa di servizio il 1° luglio 1980. 

La pratica è dall'8 novembre 1982 in at
tesa del giudizio definitivo presso il Mini
stero della sanità. 

L'interrogante chiede di conoscere i mo
tivi dell'ingiustificato ritardo ed in quali 

tempi è presumibile auspicare la definitiva 
decisione. 

(4 - 00277) 
(15 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si fa presente che questa Am
ministrazione, uniformandosi al parere ne
gativo del Ministero della sanità, con deli
berazione dell'8 novembre 1983, ha respin
to la domanda di pensione privilegiata pre
sentata dal signor Quintano e ha conferito 
allo stesso la pensione ordinaria di annue 
lorde lire 4.115.000, a decorrere dal 1° lu
glio 1980, oltre l'indennità integrativa spe
ciale di cui all'articolo 5 della legge 22 no
vembre 1962, n. 1646. Ai fini della determi
nazione della pensione è stato valutato il 
servizio reso dall'interessato, dal 20 agosto 
1943 al 18 novembre 1946 e dal 16 aprile 
1948 al 19 novembre 1949, alle dipendenze 
del Ministero dell'interno, e dal 1° luglio 
1952 al 30 giugno 1980 presso l'Ospedale ge
nerale provinciale di Viterbo (Unità sanita
ria locale n. 3). 

Si assicura la signoria vostra onorevole 
che, non appena ultimati, gli atti di conferi
mento e di pagamento della pensione saran
no spediti, rispettivamente, al comune di Vi
terbo ed alla Direzione provinciale del te
soro della stessa città. 

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
RAVAGLIA 

(19 dicembre 1983) 

RIGGIO. — Al Ministro del tesoro. — Pre
messo che gli insegnanti sono costretti a ri
scuotere lo stipendio presso la Banca d'Ita
lia, assoggettandosi a lunghe code ed a volte 
assentandosi dalla scuola per ore, oltrettutto 
rischiando — con i tempi che corrono — di 
essere borseggiati, si chiede di conoscere se 
il Ministro non ritenga opportuno ed utile 
che gli stipendi agli insegnanti vengano ver
sati sui loro conti correnti bancari, così come 
avviene per quasi tutti i dipendenti pubblici 
dei Ministeri e delle varie società. 

Attualmente lo stipendio può essere ri
scosso presso la Banca d'Italia o tramite con
to corrente postale, ma non tutti accettano 
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questa forma; sarebbe quindi logico, sempre 
a richiesta dell'insegnante, che il versamento 
degli emolumenti avvenisse nel conto cor
rente bancario dell'interessato. 

(4 - 00299) 
(17 novembre 1983) 

RISPOSTA. — Si fa presente che la norma
tiva vigente non prevede il pagamento degli 
stipendi agli insegnanti mediante accredita
mento in conto corrente bancario. 

Infatti, gli stipendi degli insegnanti am
ministrati dalle Direzioni provinciali del te
soro vengono corrisposti con ordini di pa
gamento individuali o collettivi, emessi dai 
competenti centri meccanografici alle sca
denze stabilite. Tali ordini sono resi esigi
bili presso le Tesorerie provinciali dello Sta
to per coloro che prestano servizio nei ca
poluoghi di provincia, ovvero presso gli uf
fici postali per coloro che prestano servizio 
in altre sedi. 

Gli interessati, tuttavia, hanno la facoltà 
di chiedere che la riscossione dei loro sti
pendi avvenga a mezzo delegati, ai sensi del
l'articolo 383 del Regolamento di contabili
tà generale dello Stato, o che il pagamento 
sia effettuato mediante commutazione del 
relativo titolo di spesa in vaglia cambiario 
della Banca d'Italia o con accreditamento 
sui rispettivi conti correnti postali. 

Al riguardo si comunica che, per la sem
plificazione delle procedure di riscossione 
degli stipendi, è stato di recente ripresenta
to al Senato (atto Senato n. 310) apposito 
disegno di legge, già approvato dal Senato 
stesso nella passata legislatura e trasmesso 
alla Camera dei deputati per il successivo 
iter, ma poi decaduto per l'anticipato sciogli
mento del Parlamento. 

Nel provvedimento è prevista la delega al 
Governo ad emanare norme dirette a sempli
ficare i sistemi di pagamento degli stipendi 
a tutto il personale statale anche con l'emis
sione di assegni speciali di Stato o con ac
creditamenti in conto corrente bancario. 

Il Ministro del tesoro 
GORIA 

(19 dicembre 1983) 

SALVATO. — Al Ministro dei beni cultu
rali e ambientali. — Per sapere: 

quali interventi si intendono predispor
re per evitare lottizzazioni e speculazioni 
edilizie nella zona Fontana (complesso Par
co Favorita-Villa Campolieto) del comune di 
Ercolano (Napoli); 

in particolare, se è iniziata la procedura 
di vincolo della suddetta zona. 

(4 - 00159) 
(11 ottobre 1983) 

RISPOSTA. — A tutela del complesso mo
numentale costituito da Villa Campolieto e 
da Villa Favorita nel comune di Ercolano, 
questa Amministrazione ha già provveduto, 
ai sensi dell'articolo 21 della legge n. 1089 
del 1939, a creare un'area di rispetto del det
to complesso immobiliare con decreto mi
nisteriale in data 6 ottobre 1983. 

Il Ministro dei beni culturali e ambientali 
GULLOTTI 

(13 dicembre 1983) 

VENTURI. — Al Ministro dei beni cultu
rali e ambientali. — Per conoscere se non 
intenda intervenire urgentemente sulla So
printendenza ai monumenti e ai beni archi
tettonici di Ancona perchè receda dall'op
posizione (confortata, per la verità, dal Co
mitato di settore del Ministero che non si 
è reso conto sul posto della vera realtà del 
problema) ai lavori di ampliamento del Pa
lazzo di giustizia di Urbino, finanziati dal 
Ministero di grazia e giustizia e consistenti 
nello svuotamento del terrapieno del giar
dino pensile posto fra il cinquecentesco pa
lazzo Gherardi, sede dello stesso Palazzo di 
giustizia, e l'ex convento di Santa Chiara, 
opera di Francesco di Giorgio Martini. 

Il progetto, funzionale e valido estetica
mente, ha precisi precedenti, regolarmente 
autorizzati, dovuti all'architetto Giancarlo 
De Carlo (biblioteca della facoltà di giuri
sprudenza; facoltà di magistero; parcheggio 
sotterraneo del Mercatale, sotto il Palazzo 
Ducale) ed è il medesimo procedimento 
messo in opera cinque secoli fa dal Laurana 
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per le stalle del Palazzo Ducale sottostanti 
il giardino pensile dello stesso Palazzo. 

D'altra parte, trattasi di terrapieno una 
volta non esistente, come dimostrato dalla 
porta praticabile, tamponata in seguito al 
successivo riempimento di terra, ritrovata 
nella torre di Francesco di Giorgio Martini 
fiancheggiante l'ex convento di Santa Chiara. 

La prosecuzione dei lavori, fermi da tre 
anni, è urgentissima, in quanto le acque pio
vane non più controllate nel giardino sca
vato compromettono pericolosamente la sta
ticità dei due palazzi. 

(4-00021) 
(9 agosto 1983) 

RISPOSTA. — Nel gennaio 1982 il comune 
di Urbino trasmetteva alla Soprintendenza 
per i beni ambientali e architettonici delle 
Marche un progetto che si articolava in due 
parti: una relativa al restauro del Palazzo 
Gherardi, attualmente sede degli uffici giu
diziari, l'altra concernente la realizzazione 
di nuovi vani per l'ampliamento degli uffici 
stessi da realizzarsi in sostituzione del ter
rapieno esistente tra il predetto Palazzo Ghe
rardi e il Monastero di Santa Chiara. 

La Soprintendenza inviava tale progetto 
al Ministero per i relativi provvedimenti di 
competenza, esprimendo il proprio parere 
in merito. 

In seguito alle risultanze di un accurato 
sopralluogo, effettuato nel maggio 1982 da 
un ispettore centrale, accompagnato dal so
printendente delle Marche ed alla presenza 

dell'assessore all'urbanistica del comune di 
Urbino, questo Ministero ritenne meritevo
le di approvazione l'intervento di restauro 
proposto per le opere relative al Palazzo 
Gherardi, ma, per la parte attinente all'uti
lizzazione dell'area del giardino, fu dell'av
viso che il progetto non rappresentava che 
un arrangiamento tendente a dotare il Pa
lazzo dì giustizia di ambienti e servizi di cui 
invece è sprovvisto per carenza di superfi
cie e di volume. 

Successivamente il comune di Urbino, nel
l'aprile 1983, inviava un nuovo progetto che, 
seppure migliorativo rispetto al primo (al
meno sotto il profilo funzionale in riferimen
to allo svolgimento delle attività degli uffici 
giudiziari), riproponeva in maniera sostan
ziale i criteri progettuali presenti nel prece
dente progetto, e cioè l'eliminazione del 
giardino pensile e relativo terrapieno e la 
loro sostituzione con ambienti interrati. 

Di conseguenza la Soprintendenza, nel tra
smettere tale progetto al Ministero, non ha 
potuto non rilevare che i criteri di pro
gettazione erano rimasti immutati. 

Si fa infine presente che il Ministero, per 
un più approfondito esame, ha sottoposto 
la questione al parere di un ispettore tecni
co centrale e, al fine di acquisire maggiori 
elementi di valutazione, la sottoporrà al pa
rere del Comitato di settore competente. 

Il Ministro dei beni culturali e ambientali 
GULLOTTI 

(13 dicembre 1983) 


